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PARTE I. 



DEL CREDITO 



David lliccardo, uno dei più granili economisti d' Inghilterra 
e del secolo, richiesto dal Comitato eletto nel ÌSI9 dalla Camera 
dei Lord, onde giudicare della convenienza per la Banca di Londra 
di riprendere i suoi paganie». li in denaro, diede sulla natura e gli 
nHici del credilo, alcune risposte, le quali riassumono le verità pre- 
cipue, die a questo grave subbielto si riferiscono. 

ri Credete voi, n Tu chiesto a Riccardo, " ebe il credilo sorlo per 
« una grande manifattura, permetta ai manifattori di fare un uso 
« più esleso del loro Capitale nella produzione dell» merci? ti 

iliccard.i rispose: « Non so che il credilo possa influire per nulla 
« nelle produiioni delle merci: solamente cen lavoro, macchine e 
ii materie prime, si producono le merci, e se questi mezzi vengono 
ti impiegali in un luogo, devono di necessita esser tnlti da un 
« altro. Il credilo trasferisce da uno ad un altro, la potenza di 
ii far uso di capitali già creali, fcsso dunque non crea, determina 
n solo da chi qtic" espilali verranno adoprali. Il trasferi melilo cosi 
it operalo, può essere va n lagosissimo, e può essere di grave danno 
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Si domanda poscia a Riccardi): (i Non può una persona ottener 
ii credilo da ima Banca, sulla garanzìa del suo capitale, già prò. 
a lìcuaroenli; impilalo in terre o in altri fnndì, e valendosi di i] liu- 
ti sto credilo, non può egli comperare, e creare ima imi Ili ludi ne di 
« macelline, e materiali il' libili maniera, e pagare un pili forte 
« numero di lavoratori, sema distogliere il capitale da alenila 
il impresa gii costituita jn paese f » 

Riccardo rispose: « È impossibile! L'ila persona può comprar 
ri macchine e materiali d' ogni maniera, col credito; egli non può 
n crearle. Se le compra, appartengono a qualcuno, perciò (osti- 
li luisce questo qualcuno nuli' impiego del Capitale <1). » 

L' osservazione non poirebbe essere più giusta; ma Sforza dirlo, 
le idee giuste intorno al erettilo ('-) e alta moneta non sono Mimmi 
a tulli; e, volendo allargare il campo del lamenti, diremo clit 
il difetto di slndi di economia, rende per lo meno inesatte, buona 
parie di ([(ielle idee, che avrebbero a toccare la perfezione di esat- 
tezza, per essere le più frequenti nei casi della vita sociale. 

Gli errori 'ne' coliceli i del Credilo, derivano in gran parte da 
altri errori ne' concetti della moneta. 

Quando i metalli preziosi, come I" oro e 1' argento, divennero 
per le loro qualità, la materia più comoda ad operare i cambi, 
cessò nelle società fornite di moneta metallica, i! cambio diretto di 
cosa con cosa, e si produsse una moltitudini! di couiperee vendite, 
compiutesi in maniera, die alla vendila di un oggetto, corrispose 
la compera di moneta, la quale venne rivenduta, per la compera di 
altro oggetto. 

Tutto il molo commerciale adunque, fattosi coli' intervento della 
moneta, suppone una serie inlhiila di compre e vendite ili questa 
merce, per compra e vendila di lotte le altre, di cui gli uomini 
abbisognano. Vedesl cosi quale e quanta polenza avesse ad acqui- 
stare quella merce medesima, la quale da strumento operatore di 

IH RriulDr» ti Luti [>H MI ruftrto is M. Cotlotb. 

(ì) Jt .oui Jissimulcra, pai, Meuicunt, i|Uc de mulcs tu nmicrrs 

li qIIm pw lèderli dui grande pati n ata pont le bicp, n rccèlent imo non 
muigs groudt polir Ir ioli. ,M. (.'/.tooiitr /.(filili au iblUyc di fiume. 
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cambi, come era e doveva essere, sali nelle menti dell' universale al 
grailo di ricchezza per eccellenza, hi allora clic il sislema cono- 
sciuto col nnine di commerciale, ebbe il predominio ne' paesi meglio 
l'ornili di mani fri Hi re e d' industrie. Ogni Nazione si studiò di far 
pendere la bilancia in suo favore, e ciò significava, mandar fuori 
manifatture, per ottener danaro. E le idee si pervertirono in questa 
materia a tale, die il paese il più ricco allora dì miniere, dico la 
Spagna, la quale avrebbe dovuto sollecitare per ciò in ogni modo 
l'uscita dalle sue frontiere de' metalli preziosi, min acciò pene e su- 
plizi a chi faceva opera di parlarne fuori. 

Nelle celle degli Alchimisti, Tu tormentata la Natura, per trovar 
mudo die dall' amalgama di alcuni elementi, uscisse oro ed 
algente; e nelle lucubrazioni de' publicisli, si guardò sottilmente 
a trovale un 411Ì1J die sostituisse i metalli, o per meglio dire la 
moneta. 

La cosa aveva qualche colore di possibile, perciocché fra i 
Governi si giocava a chi, lasciando ini pron la c forma nelle monele, 
scemasse meglio 1* intrinseco nella qualità e nel peso de' melalli. 

La storia ci racconta perciò, quello elienon sarebbesenza in- 
teresse il ripetere, se cadesse qui in acconcio il narrare. 

l'ostala faccenda su questa china, si arrivò presto a concludere, 
chela moneta era un Kimo indicante il valore delle cosi:, e nulla più; 
quando invece la moneta fu, è, e sari sempre una misura ed un 
equir niente. 

Dato che la moneta fosse un segno per una parte, e che per 
l' altra comprendesse in essenza la ricchezza e il capitale, a dii 
cercasse I' uno e I' altra, non si avrebbe che a trovare e moltipli- 
care i jegjii. 

Aristotile nella Polìtica, aveva nettamente inteso e definito i 
precipui caratteri della moneta, pel che dovrebbe desiar meraviglia 
che i tempi nei quali più si dimenticò il dettato del gran Filosofo, 
fosser quelli in cui si mostrava di più riverirlo, se fra i luoghi 
ove gli nomini si danno al filosofare, e quelli ove al mercanteg- 
giare, non corresse una spaventevole distanza (I). 

(1| Fu nel [india Evo gnu romani del Dame o delle spere di Aiiilmil» 
o Tui ipiti leinui cbo( «ccglicudu una tra i |iiu gagliardi fi Ili li cuori di monalel 
Filippi il nulla di Funai, meiitò ed rbùe il uome ili falsa™, e come tara- 
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Arislolild disse fra i' altro, che « sì convenne di dare e dì 
« rientri ne' cambi una materia che, utile in fi medesima, facif- 
« menle servisse agli usi della vita. S'adoprò ferro, per esempio, 
n argenlo o lai allra sostanza di cui si determinò poscia peso e mi- 
ni stira, e che da ultimo, per non ripeter sempre il pesare e mi- 
« stirare, fu segnata da un marcino indicarne il sno valore (I). « 
Ilare e ricevere ne' cambi una materia tilde in se stessa, con mar- 
chio indicante il sito valore: questo e quanto di pili corretto possa 
dirsi e intendersi della ntonela. 

A far cessare pertanto in un sol tratto, l' idea clic denaro e 
ricchezza, siano la stessa cosa, narmi che hasterebhe immaginale 
un paese, ove il cambio di. tulli i prodotti, si potesse operare egual- 
mente presto e bene, sema l' intervento dei metalli ridotti a forma 
di moneta. Si crederà furie clie quel paese Tosse piti novero di no 
allro, die pe' suoi cambiavesse d'uopo di molta quantità di metalli 
in quella foggia, derivati da miniere di altri paesi? i'er poco che si 
voglia considerare alla verità delle cose, si vedrà elle il secondo di 
quei paesi, sarebbe invece assai più povero del primo, come quello 
che avrebbe dovuto privarsi di inulte produzioni, frutto di mollo 
lavoro, onde procurarsi I' istruimmo de' cambi, 

È pregio dell'opera fissar bene in mente, die la munela e 
imperatrice di cambi, e non a la ricchezza del paese, giacché ove 
esamineremo i Ululi di credito, rappresentami danaro, le verità 
indicale pei credito, ilnvranno pur reggere per la moneta. 

Gli Economisti distinguono il presso, dal valore delle cose, e 

fra pre:zu e rotore, appunta la scienza e chi la professa di sol- 
ligliezze inconcludenti. Questo pure deriva dal non volerci render 
conio degli uffici veri della moneta, la quale, ennd unendoci a ri- 
sguardarla come mezzo operatore di cambi, vedremo presto che II 
prezzo delle cose, S la quantità di moneta richiesta per acquistarle. 
Il presidi dunque il rapporto fra il talare di un nggello, e quello 
del metallo del quale la munela è furntata. Può cosi il prezzo du- 
plicare o ridursi a metà, restando il valore delle cose costarne. Nel 

renile ■ un gran s ìiiioiiìk.i. lu ilill' A!:Jnfn Mwmiii'l:ilo nel tati Inforno 
■III relitti IO. 

fi, An.lulik. Delti Pollili». Lib. I. Gap. III. 
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li-i- ■ li io caso per l' abbondania ili moneta, se ne darà il doppio, c 
nel secondo per la scarsezza, la metà, onde ottenere le cose in qualità 
e quantità identiche. 

Quando in un paese si aumentano o le monete, o i litoli che 
ne fanno le veci, non è dunque il valore, ma il prezzo delle cose 
clic aumenta. Di qui l'errore, 1* illusione e il danno dell'identifi- 
care il prezzo col valore. 

L' illusione e il danno furono e sono enormi, laddove ridu- 
calo la nozione della monda a quella di un segno, sì vuole che 
il iiiccaiiisuio de' cambi, sia operaio coll'inlor vento della carla-mo- 
nelala. Cessa allora di esistere 1' equivalente: Olì è costretto di dare 
un oggetto fornito di valore, nel quale cioè siasi fissalo il lavoro 
dell' nomo, per un pezio di carta con sopravi alcune parole stam- 
pate, trasmette gratis ail altri la stia proprietà. La società allora 
s'impoverisce di tanto, quanto corrisponde a quella parte ili valori 
che si sarebbero ricevuti, e non si ricevnn nel cambio. Cessa di 
altrettanto lo. stimolo, anzi la cagionvera dell'industria, e l'esempio 
della frode si comunica e propaga in miti i rami della vita sociale (1). 

Questa miserrima condizione di cose è però rara oggidì. La 
carta, anche a corso forzalo che si dà oggi per moneta, suppone 
sempre un fondo di ricchezza, mi quale chi la riceve potrebbe contare, 
(ìli slessi assegnali di Francia rappresentarono un' immensa pro- 
prietà di terreni. Ma non basta per identificare la carta negli unici 
della moneta, ohe vi abbia un valore reale con cui cambiarla: fa 
d'uopo che questo cambio sia operabile, com'è per la moneta, a 
piacere del possessore della caria. Un famoso banchiere di Francia, 
Lalltte, ad un progettista di boni ipotecari, disse queste notabili 
paride: « Je puis mettre un èco dans ma botine, je ne puis cm- 
« porler votie terre sons le hras ». 



Quando la carta, che dicono di llducia, come sarebbero i bi- 
glietti di Uanca, rappresenta un cumulo di denaro, nel quale sia 

|1) Nelle ibscriii.iui iti viapgi iti Ma:co poto, è parola delti caria mo- 
netali introdotti oclla Cina, rato la Due del Scruto XII], [.^pagaia in Per- 
■ ia, e abolii! per dilucidili cagionatili. 

Il Goitrno Ciocse ha ptiò ilopo, rionovalo I' eniisiuoc nimjnnK. 
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compresa la quanlilà die può essere all'islanle cnn essa cambiala, 
la carta slessa fa le veci della monda; ma è a tenersi lontano per 
quella, dagli errori volgari che a questa si associano E a tenersi 
lontano, dir voglio, dall' associare la idea di una ricchezza creala, 
alta creazione di quella caria, " 

10 ho parlalo c parlo sempre di un paese ette non abbia mi- 
niere di metalli preziosi: di un paese eÌofi,comc il nostro, il quale 
per procurarsi que' metalli, è tenuto a comperarli da un altro paese, 
eli' è quanto dire, dare per essi una porzione de' risultamenli del 

Considerali i litoti di credilo come danaro, e questo come ric- 
chezza per eccellenza, fi neccesità portare per que' titoli, le conclu- 
sioni slesse portate sulla moneta. 

Gli è per ciò elle dicevamo poc'anzi, derivare gli errori sulla 
nozione del credito, dagli errori sulla nozione della moneta. Se 
colla virtù del credito si possono emettere e far valere titoli per 
parecchi milioni di moneta, è facile persuadersi e persuadere di 
aver nolo al paese altrettanta ricchezza. Ma quando si operasse 
questa emissione, e fosse pur possibile, ciò che non è, di fermare 
nel paese 1' ammontare di que' titoli, che cosa per verità accadreb- 
be? Accadrebbe che tulle le cose cambiabili con que' tiloli, sceme- 
rebbero tanto di prezzo, quanto corrisponderebbe all' aumento del- 
la moneta da essi rappresentala: ricordiamoci però la differenza 
fra valore e prezzu: nimdi.nnon riofi, clic il paese non si sareb- 
be accresciuto di un atomo di ricchezza. 

11 cerchio entro il quale la natura comanda che la ricchezza si 
l'accia e sì racchiuda, fi traccialo da questi due noli moventi; capi- 
tale e risparmio. 

Quando l' autorili del nome e dell' ingegno in chi scrive, fi 
nulla, coni' fi del mio caso, giova sor regge isi col dettato di quei 
che han dovizia dell' imo e dell' altro, e lauti) meglio e più, quando 
all' a il lori là del nome si associa l'eccellenza del dettato medesimo, 

Fra gli scrittovi i quali con mollo splendore illustrarono questa 
materia del credilo e della inonda, fi Michele Chevalier, il quale la- 

adopra, scrisse con molle altre, queste precise parole: 

h fjuand l' agricultui e se plainl et domande polir remfide ì ses 
(i maux I' {ulissidi! di: Inni-, liipolhécaires, par esempli', eu s' fieri- 



>c ani que l'argenl est rare, elle est diipe de la mftaphnre, en 
ii vertu de la quelle datis le langage ordinane, le capital esl qua- 
li lifié d'argenl, uniqiiemenl pareeque la momiaie qui esl d' ar- 
ri seni, est la mesurc dn capital. Ce qui manque à l' agricullure 
h che* nnus ponr prospérer, c'esl du capital. i> 

ir Ce qui fail la détresse publiqiie, (' esl la rarelf du capital, 
ir Ce qui empcche les Gouvernemens betltqueuK de retirer ilavanta- 
« ge des eontribnables par 1'impol, c'est quc laSociété surla quelle 
« ils operali, n'a pas assez de capital polir pomo ir distra ire quel- 
li quechoso de plus de son reveoD, sans mourir de fàìm. Ce qui 
ii maintient à un nivcau bas le taux des salaires c' esl que, par 
ri rapport a la population, le capital est rare. 

Dicasi dunque anche noi ( e questo solo si dica per l' argo- 
mento impreso a discorrere ] che i lamenti devono giustamente e 
unicamente farsi per la deficienza del Capitale. 

n Ma comef nparmi elle qualcuno vorrà persistendo notarmi,» 
fi credereste voi dare ad iniendere che se avessimo denaro in mag- 
li gior copia, non saremmo più ricchir » Quesla domanda, ove mi 
fosse diretta, proverebbe com' io avessi molto oscuramente palesa- 
to i miei pensieri sulla moneta. Se noi avessimo denaro in mag- 
gior còpia, saremmo cerlamenie più ricchi; ma chi ci avrebbe por- 
tato quella maggior copia di metallo prezioso in forma di monete? 
Nessuno vuoi certo venire a regalarcene; miniere non abbiamo 
(almeno sin qui), e anche avendone, l'oro e l'argento non ci 
sarebber gratuitamente forniti: speriamo forse nel disotte rramenlo 
di tesori f 

Se nessuno di questi casi è possibile e sperabile, converrà che 
pensiamo non essere possibile, ne sperabile l' abbondanza del de- 
naro, se non comprandolo, proprio come faremmo grano, panno 
o tela, ed allora lascierò la scella ai gusti dell' universale, chie- 
dendo se tornerà il conto di comprar questa roba, piuttosto che 
l' oro e l' argento. 

Quelle parole si spesso da tanti ripetute: Oh te mmàM quat- 
trini, saremmo più ricchi! involgono una importante sintassi figu- 
rata. Gli i come se si dicesse: n 6e i risultameli li de' nostri lavo- 
n ri e dei nostri risparmi fossero tali che, soddisfalli i bisogni e 
(. le esigenze dei tributi e del lusso, ci restasse molto espilale di- 
n «punibile, saremmo pili ricchi, n 
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In un paese in deficienza ili prod uzione, ritenta ai bitumili 
del popolo che lo abita, che è a Tare per accrescere il capitale di 
ri produzione? .< , - 

La risposta a questo quesito è si complessa, e di lati la ini- 
portanza, clie per un lato, temeremmo di sentirci venir meno le 
Ione dell'ingegno onde discorrerla completamente, c per l'altro, 
questo accessorio del nostro argomento, assorbirebbe la parie prin- 
cipale. Noi pera non abbiamo potuto esimerci da quella domanda, 
die scende per filo dal precedente discorso, e racchiude in sé me- 
desima la consideratone del credito, il quale è pur esso, come 
vedremo, siimelo e aiuto alla formatone de' capitali. 

Se, fin dote ci può essere consentito, avessimo a toccare del- 
le cagioni che aumentano la ricehezzain un paese, riserbandoci a 
parlare del credilo alquanto diffusamente, diremmo che ■ mezzi 
per raggiungere Tallissimo scopo, si ponno separare in due ca- 
tegorie, chiamando diretti gli uni, indiretti gli altri. 

I lavori che si dicono dello Stato, intesi ad accrescere la ma- 
teria e l'opera de' Cambi; il regime delle Dogane e de' Dazi; il 
moderato prelevamento, la savia distribuzione, e 1' utile impiego 
de'tribuli; la cessazione o diminuzione al possibile delle speseim- 

la produzione, e pero la ricchezza e il capitale di un paese. 

La diffusione dell' istruzione; le Scuole normali e tecniclie; 
il principio di associazione applicato nelle tante e proficue forme 
a cui si piega; 1' Amministrazione de' Comuni affidata alle proprie 
e migliori sue forze, sono fra ì mezzi indiretti che accellerano la 
formazione de' Capitali. 

Dissi delle spese improduttive e >on pur molle- e di. Iroppe, 
troppo pochi sì rendono conto. 

Se l'istruzione, questo solo procacciasse di bene, diesi avesse 
meglio a calcolare dai più, che sta pei danni di un paese, lo spre- 
co del tempo che da nn buon terzo della parie attiva della sua 
popolazione si fa, osiamo affermare che il benefizio dell' istruzione 
sarebbe già stragrande. 

E quello spreco del tempo consiglia la massima parte delle 



*l>ese improilnllivc, quand'alleili la sola inattività, non fcis.se ili 
per sé, una sottrazione ben granile ai moni ili produzione. 

Dvl' un l'arse i.flrc spumili! ili forze vìve e solerli, ivi {sorgen- 
te non lieve di ricchezza, pei Capitali clic da luoghi lonlani vi afflu- 
iscimi) a goilere dell'avvenire che Iraluce rial seno della sua attività. 

Gli esempi di questa immigrazione ili Capitali, non manche- 
rebbero alla penna che volesse notarli e lodarli! e sono pure a 
calcolarsi |ier cui vuole spiegare il consolante fenomeno del surge- 
li; impronto dì un popolo a inaudita prosperità di fortuna. 

Non lutti, io credo, si spiegano a sufficienza che siano e clic 
operino le spese improduttive, anzi pare ai più che ove la ric- 
chezza, o, usando la parola che corre per le bocche dì tutti, il da- 
naro, non vada fuori di paese, poco prema che vi circoli in un 
modo, anziché in un altro. Le spese ohe dicono di lusso, sono con- 
siderale di utilità pel paese ove si compiono, e fin che si asseri- 
sce che i godimenti sono utili nel senso di gradevoli, si dice una 
verità non impugnabile; ma si cade Beli* errore, quando sostiensi, 
che quella utilità, si diffonde ad accrescere la ricchezza publica, 
mentre per vero le spese di lusso sono prette soitraiioni a quella 
ricchezza. 

Fra il ferro impiegalo a ornare non cancelli e inferiate, i viali 
e i conlorni di un giardino, e quello ridotto a lamina per rove- 
sciare con aratri e vanghe il terreno, non i chi non vegga l' im- 
produttività del primo, e quanto aggiunga di riccheiza alla Società 
l'impiego del secondo. 

S» fosse vero che la ricchezza si aumenta col solo spendere e 
spandere, il modo più direno e pronto a procacciarne uno smo- 
llalo accrescimento, sarebbe che i doviziosi di molto denaro, si 
recassero nei magazzini ove stanno ammonti chiaii vasi, cristalli e 
specchi, e, pagatone il costo al mercante, pazzamente a colpi di 
bastone, riducessero tulio ia frani nari. >< i 

Il Signor di Sainl-Chamans, furibondo protezionista, calcoli) 
con precisione i profitti che deriverebbero all'industria, incendian- 
do e ricostruendo Parigi. 

Con questo non intendasi che gli economisti vogliano pro- 
scritto il lusso dai paesi civili, anzi ove il lusso i sia ri sul lamento 
spontaneo di quella esuberanza ili produzione, che eccede la parie 
conveniente ai necessari consunti, e all' impiego de' capitali di ri- 
produzione, è a rallegrarsi de' paesi che pel lusso risplendono. 



Il danno che gli Economisti lamentano, è del Capitale ili ri- 
produzione deciinat-i per le spese improduttive. Ove si bramasi* 
qualche esempio dei mali generali da questa agnine e la mermi- 
ria del leliorr, comunque gli esempi pur imputi abbondino, nnn 
gli Tnssc propizia. In rimanderemmo alla Storia della Francia a' 
tempi ed all' a ramini si raz ione dei due Luigi XIV e XV. 

IV. 

Oliando in un paese la veggenza e la moralità del popolo, 
sussidiale ilagl' istillili di associazione clic raccolgono e favorisco- 
no gl'impieghi de' suoi risparmi, slanno a garantire la Imma del- 
l'applicazione de' espilali, chi regge la cosa publica, spimi con 
alacrità i latori che l' universale degl' interessi più favoriscono, si 
studia con cara indefessa, perche al cittadino resti lauto da ali- 
mentare ima sanla e grandpniciilf |ir.rfìnia npcrnsilà. Allora si crea 
ima vicenda e relazione di sussidi, tra te mani che reggono la co- 
sa pnhlica, e qnelle che ne formano il nerbo e la vita. E lale 
vicendevole soccorso, non larda a portare i snoi frulli, quando le 
cagioni della confidenza publica, ridonino agli animi la lena, e la 
perseveranza che si richieggono per operare. Il credito sorge allo- 
ra spontaneo e si dilfonde dal sommo agi' ìntimi gradi della scala 

La parola credilo, figlia dell'aura credere, presuppone la po- 
tenza di fare. Senza poftre e senza volere, il credilo* impossibile. 

Il po(cre i riferibile ai me/ri materiati di cui un paese può 
disporre: il colere ai morali. La villania e la potenza sono così 
indispensabili entrambi alla formazione del Credito, sia che si par- 
li di ima persona, o dì una comunità d'uomini. 

La volontà e il proposito del lener fede, sorge e si propaga 
rolla moralità publica, e sforza ì renitenti a soddisfare gli nbliglii 
contralti, onde togliersi la vergogna e il danno del dissentire dal- 
l' universale. 

L'esecuzione severa dì buone leggi opera neh' interesse socia- 
le, quello a cui la moralità publica non Tosse arrivata. Ma l'abito 
di questa moralità può solo colla buona e diffusa istruzione for- 
marsi, la quale arriva a persnaderc I' universale, che il bene non 
* tanto vantaggioso a chi lo riceve, quanto a chi In produce. 
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Mlorcbe poi I' falrtuiqw ! cenici diffonde nel popolo le idee 
più corrette, che a '"ddt-fare !' iiliiviià propria a ri a™ irci si addi- 
cono, sorge vigorosa quella «ofenia li quale rende più rara e dif- 
ficile la mancanza del ro.'ern. 

Le sorgenti del ben esaere si moltiplicano e si propagano: la 
produzione è stimolo e cagione ad aiimeotar se medesima, il ri- 
sparmio, questa leva di potenza immani', die le famiglie si tras- 
mettono, che la generazione dei superstiti raccoglie dalla virlù 
dei Irapassali. clic le popolazioni si permutano con aumenti ili fa- 
colla e di snddi stazioni, il risparmici, dicn, reclama allora e pro- 
duce le istituzioni di credilo, quasi Palladio d*'lla prosperila pn- 



Se un paese si Irma lontano dalla condizione di cose die nu- 
biani fin qui immilli n ;ii ;i. pulci sacrar Minilo di bene da ima i- 
sliliizinne di credilo, oisia. diciam losln la partili, da lina Jlnnca 
dì denotili e di circolazione, che in es« s' islililisca!' 

La risposta al quesito, per quanto vedemmo della natura e 
defili uffici del credilo. * intimamente legala alla conoscenza dell i 
quantità disponibile di rapitale, di mi filici paese sari fornito. 

Ricordiamo die nd credilo non si creano, ma si spostano ì 
cardiali. Sllpposlo coti che qnesl! nnn manchino, i* a confidare 
nel buon diseernìmenlo e nella solerzia, de' cittadini, pel modo piti 
prò fimo onde sapranno adnprarli. 

L'aumento n la diminuzione de' capitali deve di necessiti di- 
pendere dall' efficacia delle imprese, che per qnelli nuovamente 
raceolli e direni, verranno determinale. 

Un argomento io favore di ehi pensa, i cardiali non esser po- 
rlii ni 1 di numero, ne d'importanza fra noi, sorge dal considerare 
Mie qnandn * annunciala la vendita di una proprietà in terreni, i 
concorrenti all' acquisto non manfano. 

\ eramenle Ì ninnili solitari di diiinio. giniiiti inerii chi sa 
per rpiant' anni e orante nrivarinm. uesli scrigni di pochi: ner npa 
buona, carte de' quali f> anrlin conosciuta lo rara ventura rhe niulò 
a formarli, non basterebbe ■ uHrfnoVri in favore di ima mffh*in- 
ne di risparmi ncM' nni versale, capace di essere volta alta crea- 
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/ini)' 1 (li Minila rirrirczza. I mirri iilli a desumere l'abbondanza del 
capitale in imi paese mimo alili J.i 'jiieMi. primo irai quali, il prez- 
zo malia della giiit'nala a! lavorature, nelle opere die dolila Milani) 
maggior rnpì.i ili braccio e minine educazione murale; nelle opere 

Ma bramosi imi ili accogliere una speranza vani. -i^i osa al 
nostro passe, vediamo piuttosto d'indagare qua! Une pi i.rtilefifiauo 
i mislri risparmi, rive risia dadi ili farne. 

Si i dello, l'ideilo, e si dite e ripete a sazietà, che il nostro 
paese è unirà mi mi e agricola, lo amerei die all' unicamente si 10- 
yi Ulisse special 'xenlr; « amerei poscia die a provarlo, dei falli *a- 
levoli art abbracciare la somma delle cose riferibili agli airi e 
rum plessi vi mrglinraiinrili il.'ll' ^rii-nltura, non fosse grave e ìn- 
cessanle il desiderio e il tornealo di privazione. E prave e inces- 
sanie, e giusti ficaio t il lamenlo della pessima condizione delle 
Slmile ('(inumali: prave e incessante e Riunii tiralo, die nelle pin- 
gllissinw terre fra la Città capitale ed il Po, siami frustra li gli 
sforzi degli A Bricolle, ri, e scemati ili mollo i raccolti, per la po- 
vertà e dilficultà degli scolii grave incessante c gius! dicalo, die la 
ramiHlin ir azione fra le tirile e limile lìoigate sparse nella più am- 
pia porzione del territorio verso gli Apenuini, sia inlerrolla per 
torrenti clie ne percorrono le vallate da mezzodì a sol leni rio ne, 
sicché la frequenza do' mercati e de' cambi, non è operabile elle 
discendendo alla città, per travate un ponte, e risalir poscia terso 
la montagna: grate, incelante e giustificalo die tanta dovizia di 
acque, noli sia guidala a feconda re, ina lasciala a corrodere e ca- 
rini vediamo, lodiamo, e noti imitiamo i miracoli operali iii 
l'arsi non li mi ani dal nostro, per ]' asitici azione (Ielle forze, le quali 
alla Inni lenitila singolare, non hanno clic a crescere di numero 
per rimediarne il ditello, vincere le pili grandi dillicollà, e rag- 
giunger lo scopo. 

Lamentiamo die il paese non alrtiia ancora una cassa di ri- 
sparmio; clic abbia una siila associazione di mutuo soccorso. (I) la 
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i|uule con loile e premia degl' isiiltilori e ilei rellori, va prospe- 
rando, c prova e condanna eoli' esempio del Lene possìbile fra noi, 
l'i nenia e min rltrBnza dell' astenersi dall' operarlo. 

Di recente solianiu fu tentata una Società industrialo, a cui 
auguriamo quella prosperili, che il soo inìzio fu travedére/. 

Ci diciamo essenzialmente, unicamente agronomi, e manca un' 
associarione elle della nostra agricoltura faceta eonosrcrc i Insogni, 
e consigli i provvedimenti. Delle maeehine colle quali In piodurioni si 
moltiplicano, die rendono ai coltivatori de' campi l' immenso ser- 
vìgio gii operalo nelle altre industrie, ili sostituire le forze della 
natura a quelle dell' uomo, presagio ed avviamento alla vera o- 
lii alici pai ione dello spirilo dalla materia; ili lineile macelline t di' 
scorso qualche rara volta, a modo di conversazione in croccili di 
amici e conoscenti, ed è troppo raro che 1' amore alla cosa e gli 
sforzi di pochi, siano arrivali a procurarne iplalellna al Paese. 

Taccio de'lenl.uii i (in ipii inlViillnn-ii pel prosciugamento dc'ler- 
reni aderenti al Po (1). Taccio che nessuna d.^lle Amministrazioni Co- 
munali almi» sleso la mano ad un'altra, perdi! il lernloiin superiori 
alla ciltànaslra, si giovi rli i|[r,ilein> punii; sui turrenlì, elle lo percor- 
rono, onde render possibile il tragittarli. Taccio che la difesa di 
questi, chel'avvianicnlo alile delle loro aerine, siano e restino semplici 
desideri (2). La risposili all' iram ,1] ni'ili:;eii^i, e sempre l.i drf- 
Ikolia ilei poiere, e sarà: ma iliciam tutta il vero: Se delle ma- 
nifeste e non poche fissazioni di espilale in fabbricali, piantagio- 
ni, livellarioni, ornamenti, clte ciascun possessore di terreno opera 
nel proprio interesse, una piccola porzione fosse ilìslralla e asso- 
ciala in comune per quelle intraprese che, aiutando la ricchezza 
dello Stalo, accrescere bit e r pur quelle ili ciascuno, quei migliora- 
li) Sono <!i< r .ni» ffcn il .Si t i,r,r I. miratilo IliiKhi ili Pisa hi ratio pro- 

Jil .ip^w U rote, po <|0<nia ni coutil * mitene allo litio ai finteli» 
l.a m-nli-ue eaetcreblie L: 00,000 

,1 il,, tenta qoaisponlerrTttoiia nel (Salva Canile sul Tttn,<l«a«fb. 
Hanw.uio i. 1000 Mwl ■ ■ mirini, ni.Woie ani pm- 

rcpn il. rraw lenitemi • para pi i . Ine nei (teli uVI lontoir. «spedila 
le isrt<-. I- datirolit e I duini di nulla bcotir di .i . . ,.,,i. ditHUDo 
di an|ge. qait -li ■ liitofui dei:' diluii tic trctiri'rfPhbfin in lupaio- 
te querelili 
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lilenli parziali min verrebti'To die ritardali ili ali piatilo, e auiieii- 
tata la paleo» del fondo Sodale, unii ci unteremmo in condizioni.' 
più prilli! l a ili quel clic siamo. 

Insisto dicendo clic la radice elei nule e l'inopia dell' islm- 
zicne. Il bene, si tenga per Termo, i impossibile che si lenii da 
chi non tia occhi e luce per vederlo, li si telila pure per Termo, 
che di 'pianlo scema il predominio della cnllura intellettuale negli 
uomini, di Inalo t' innalza qocllo delle passioni. 

Si arroge die in fallii di Aniiniin--li\r/ e pohlica, noi ci ri- 
sentiamo del eoiuljiioemle e condannalo Astenia rrancese di Oii- 
lri!(ij;a;ione, pel ipialc le abitini ini inveterandosi, persuadono i 
pili, clic nulla |>o«a operarsi per Vantaggio dell' universale, senza 
i' intervento e I' ajulo di chi regge la cosa publica. Il peso delle 
accuse, f tosi naturalmente attratto, verso quel centro, al quale si 
vuole clic tulle le forre siano lineile. 

Diremmo del Credit» e dr B li errori, che una falsa nozione di 
esso può ingenerare; di alcuno uà le cagioni die lo determinano 
e fanno polente in un paese; della utensili che una parie di ca- 
pitale resti disponibile |ier li' pmlime n . > applicazioni. Volgiamo- 
ci ora alle funzioni di una Banca di depositi c dì circolazione. 



PARTE II. 



DELLE BANCHE 



Vii sta a cuore di assicurare subilo il lettore, che I' intendimento 
di questo discorso, min ì di ripetere la Storia, c 'li spiegare gli 
uffici licite Banche Noi io ijiii-ili) raso, avremmo prescelto ili co- 
niare alla lettera ciò die ne tlalr'deuo con acume -rt" ingegno c 
profonditi di ilollrioa, cento autori di pulii ita Economia; fra i 
(piali, (tacendo anelli; dei Trattati riferiti alle sole Ranche, come il 
recente di .[. S. Courcclle-Sencuil,} dopo Adamo Smith, vero e gran- 
dissimo padre della scienza, noteremo Enrico Storch, il qualechia- 
lilatn a insegnare Economia politica ai Granduci» Nicolò « Michele 
ili Russia, si studiò in questi, come in tutti gli altri rimi della 
Scienza, che i suoi precetti fisselo intesi, e valutali al giusto, da 
ulti arrebbe avuto un giorno grandissima la potenza di praticarli. 

Pioi toccheremo soltanto itegli unici di una Banca, riferendoli 
al l'aesc nostro: e al fine di togliere ;;li equivoci, e stabilire sin 
ita prima In idee nitro la periferia che deve racchiuderle, diremo 
come sarriihe erroneo, considerare la lì.inra progettala fra noi, 
uno Slabiliiiirulu rmimirreiale, die soddisfalle le sperante e le e- 
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sipeii/e infili speculatori clic l' inlrapreser o. nei» si volgessi! a ri- 
guardare i risii Ilo me mi procacciali al paese rlie In vide surgeré e 
prosperare. 

Ci i 1 toccato |>iiì ili una mila sentir ripetere quelle pa- 
rale o Oliatilo a me, lo creilo aliare tanto blH>flQ e proliono, die 
it rnn mi topn.ile in danaro ili fugenld, o Irto» ora mila Irfcj min 
n dtihilcrei disarmi fondatore, e padrone dì ima Italica ». Per 
più di una iirhlSrtìJ fu aiiciie ferralo di Scotolare ({li Azionisti, 
della sìenrPIrza inni sfilo, ina ilei "roffn lucro discapitali impiega- 
li nella nuova impresa, IWurnn a die noi veramente non abbiamo 
a mover pareli»; SI» min e dubbio ci h- i'Iiì binilo il pensiero u" i- 
sliluire una Manca di depositi e di circolazione Ira noi, fu preci- 
puamenle animato dal santissimo scopri di venire in soccorso del 
Paese nostro, polendo egli nii«urar>> quanto di soccorso sia biso- 
gnoso ed avido. 

Ufi vaiirhlie il rri-derr ili lo^lierc di me/zo ogni dubbiezza 
che i ricercatori, vngliansì pur solidissimi, dei probabili risiilla- 
menli di quell' istituto fra ni>i. polessoi'o movere, col rompa! ire al- 
la loro Umidità, fi indicandoli non conici dei lieni allrove dalle 
lìanclie procurali, Anche questo ri è Inccalo di sentir ripetere, r 
l diciamolo con pena ) ncrompaRiiandn le parole con qtSH' aria di 
superiorità, e di quasi 'Iì-itc/io, prupria dì rbi fatasse derivare; 
quella timidità, dall' Ignoranza. A. color» elio ira noi sono si fa- 
cili ad assumere quel conlernin haldo e tot**, ri faremmo ardili 

re ina peli abilmente. E pavlanilo della materia die abbiamo alle 
mani, diremo che trattandosi ili un' istillinone. I» quale lnideren- 
be a partecipare dirril.nn.'iilo. o iod irritameli le ai pochi e non ri- 
sogliosi rami della nosira vita eonnonilea. 1» noia ili pircnlrz/.i 
Ria data per eift al noulro paese (I). floireblie far rimetUTe die 
■ma scossa la quale venisse a lorc.ir l' istillilo. ii fjimuiiirJierrhlw 
per necessiti al di fuori in una periferia, filande quanto i nostri 
ornimi. Che se a qifsf altra dubbiezza, si rispondere colla parola 
assoluta: '/«ei/o e imponilAle, albu j saremmo temili i< farla mi 
po' da pedante, e rìeonlavi". 

{I| f.jutllt iti p.ruu «.* ilJ. — 20 iti, ^ .\n I — nniicj Va. 



1.° Cile il Ranni ili l.ninli.i il più cospicuo di tulli, surlo Mi'l 
IU94 ebbe, due anni dopo, gl'avi difGcoliì. e una iurte allenii bue 
ne' suoi biglietti a superare. Nel 1743, l'ultima lotta degli Stuurd. 
cnmuniró al Ranco le funeste influenze ili una granili! commozione 
Nazionale, lille quali ripararono il palrioitisnio ili (WG fra i prin- 
cipali Negozianti ili Londra, e più ancora la scondita -del preien- 
ileole Odoardo, loccatti a Culloden. Nel 1793 nuovi imbarazzi; e 
nel 1797 sospensione ili papali in iln de' biifliellr; nel iSIO perdenti 
l'B, e nel 1811 il 25 per cento. Nel 1825 altra crisi, aumentala mi 
18211, in cui HU Italiche provinciali perirono. 

■2." Clic la cassa di scolilo sorla in Francia nel 1776, quasi 
61) anni <lii|H> che le applica/ioni rlr-l l'auiusiisiiiio, e funestissimo 
sistema di La\\, avevano allontanalo la couliileuza nelle istituzioni 
di credito, superala ima prima crisi ne! 17X3, fu assorta nel vor- 
tice dei commovi mei) li Nazionali del UNII, ed ebì* in assegnati il 
rimborso di 170 milioni, l'usa nel IHJ.I nel ((anco di Francia, so- 
spese i suoi pagamenti nel 18D5. Nel 1814 ridusse i rimborsi, re- 
strinse gli sconti, e vendendo scgrelaiucnle per 5 milioni circa di 
iscrizioni al C'ran Libra, polè nel l'elrajo riprendere i suoi paga- 
nienli. Le operazioni di queslo Banco l'uro no lullavia rondo Ile sem- 
pre con una prudenza, die a molli e sembrala dannosità quegl'in- 
leressi che reclamavano il silo sussidio. 

3. " Che ii liancu di Vienna, l'ondalo da Maria Teresa nel 
rorio della guerra della dei 7 anni (dal 1756 al (703 ) fii nel 
1 707 dispensalo dai pagamenti in munì l j nieljllim. L'obligli ili 
ricevere L suoi biglietti, li mutò in caria monetata. .Nel 1810, il 
cambio fra il burino d' argenln, e, quello di caria, era come di 
1, a 18. 

4. " Il Banco di Berlino, sospese aneli' essa i pagamenti uel 
I8l)(i. quando 1' Armala Francese occupo ipiella capitale. 

5. * 11 Banco di Slokolma, il quale ebbe cu mi nei a melilo Ije— 
li ~s imo, dopo il Iterilo di Carlo XII. andò a seconda degli sci] il - 
volgimenti che lenner dietro la morte di quel Principe, liiordiuato 
per opera di Gustavo III, i poli 1 sloggile agli elicili jinisll'i del- 
la guerra mossa da quel Monarca alla Bussia. 

Tacerò le frequenti vicende dei Eìanehi Americani. Ivi allra- 
verso il sorgere e declinare improvviso di qtiesl' istillili ili credilo, 
si agila tale una polenta ili vita in lulli gli indilli della Società, 
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Valiamo lira se l' agitati Inni nostra bui"*!*! spefar«Mnl ag- 
gi direni dal progettalo Istillilo. Dissi direni, nerclii usurandoci 
inietti a Itili' it ii Itisi ri a. ititi presto roruiiiituiuri die produttori, 
t manifeste, clip parled perniino ai migli orcunenli delle ajlro, classi 
.li lavori. Hissi diretti, anche pcrchi la maggiore ricchézza falla 
alle allre industrie, procura condiliotli migliori al collocamento dei 
prodotti agricoli (I). 

La Canea, è dello nel progetto a stampa die l' annunziò, fa- 
rebbe prestiti, tua non olire a tre mesi di lempn; più innanzi e 
detto: (piloti tre mesi, con una rinnovazione dell' olili Razione, po- 
trai! convertirai in prestili a leiupo illimitato. 

Questa operazione, ove cosi si faccia, ne si potrebbe allrimen- 
li, pare a noi che a libi a a incenerare gravissime tlillicoUa all'I- 
stituto. 

Dna Banca nntìe non isttpilflrt nella sostanza e nel credilo, 
( suo elemento vitale) lia d' Mpo clie alle scadenze, ausano du' 
sitol tflWn soffra rilardo. Ora, moltiplicando i prestiti all'indu- 
stria avicola, i capitali per questa (Usati, vetrati tolti intieramen- 
te alla circolazione, e la Banca non avrà modo di ricuperarli mule 
rispondere ai propri impegni. Si dirà forse; chi fa meeemao, pen- 
serà alla xadema a procurarsi V ammantare della- sotivensiorte, 
per ritornarlo alla tornea. Didimi inolio: desidererà, avrà il pro- 
posito di operare cosi, ma se ci figuriamo che di i milioni circo- 
lanti, due o Ire siano fissati, sarà impussi bile il Tarli tornar 4, 
pclthii cosi fu promesso e stabili lo. 

Supponiamo dopo il giro ili un anno i rapitali cosi prestali 
dalla Banca ascendevi a un milione di jlitc, il finale diffuse- ne- 
liiiglinraim-nli de' terreni e delle case, se larderà in piti casi a dare 
il frullo speralo, non potrà a nudo alcuno ricomporsi, per tìloriiare 

striali,' inl«r w mlgliuniineiilt drll" AvjrlCTllur». 1«)swiio e dibbon riinrrr djl 

ucdclilii |>iil optmnui .nvnlli ili-Ile Inrc .lltìdnto ni lo Ima chic, li B' n_ 

tonni. ii ilflls i- .,■....',!■- dalli Bino, i ■ ■ini ■■ mw opriiiiou' MO- 

IiMÌmf \n ni, t prl p«» t'I i |*..pnWnii. IWOlld" rimi» Ir n.Ml< 

d' anliK unaWcn-1» odi» propr», li mn*«<,M di 1 ••>< ' j*al min liiib 
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alla Italica, e questa soffrirà ilei la deficienza lauta maggiormente, 
quanto saranno più gravi e pressanti gì' invili ad essa diretti. 

Si è più volle preso ad esempio, parlando della nostra futura, 
la Banca di Francia, die ila piti tempo rende servigio al Commercio 
di quella Natìanc, >mtnio non credo che qucll' istituzione abbia per 
a, la quale tenta ora le casse di credilo 

, (nei vi sarà «hi non gli presii 
f cdc| che il corso dell' interesse, per prestili sovra ipoteca, varia io 
Francia fra il S,, «A 1Q ed anche il 16 per cento, ossia prendendo 
la media, un 8 OjO circa. 

Fra Ir operazioni che formano la vita degl'Istituti di credilo, - 
e particolarmente delle L'anche, e quelle chea! miglioramento de' ter- 
reni si riferiscono,' sarà, sempre una cagione di distanza in ciò, die 
le prime sono e devono essere ili loro natura mobilissime; le seconde, 
tendono e riescono all' immobilità. Le somme per questa cagione 
im mobili mie, rientrano come per frantami nella circolazione, ove 
raccolte e riordinale, ripetono altrove lo stesso corso di cose: ma 
l'Istituzione, di credito, la quale ha d'uopo di toccare per intero 
le somme anticipale, può c tle?e essere danneggiata della lunga e 
stentala via fatta percorrere a suoi capitali, e propagare questi 
danni a lutto le ramificazioni dell' attivili industriale die con essa 
comunicano. (I) 

(I) ■ Chi imprende ad ijliluire un Baueo, ponti» inculo che i proprietari 
• di lem al quali uso conia presure, pigliano a prestami o per ilicodare, 
« o per fabbricare, o per pagare allri debili. Emi cacano tempra uà espialo 
n capitale fitta. Si iranno dunque in uni 




. egli poi rimaner, 
e tjliellu tornerà illa eirmlaiionc fr, 
■ tende Icsue derrate -f 
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Ben altrimenti coitoti le cose per (ine'rra-pilali clic a! raiiiiiiifiiin 

su li volli. Le istituzioni ili crrerlitri, ar iz/.atiiln culla natura « £h 

«Bici dell' operositi de'cambi, ne aiutano lo sviltippu e l' incremento. 
Le operazioni dello semito, compiute collu guarenligin atte a ri- 
movere I pericoli per l' istillilo, man quanto ili più limalo ed affiori! 
possa il commerci.! oV.ìiIi:i-,ul\ Snlinni'iile, a modo ili dnbhin, de- 
siderosi di tener dietro ai Titti, come si svolgono fra noi. iada- 
gberemo i giovamenti possibili al nostro commercio, |-er I' aiionc 
de' vigllvtli di banco. 

Se si parla di operazione clic non si estenda oltre il l>re»e 
confine ilei nostro territorio, non è dubbio che l'effetto sarà salu- 
tare e completo; il quale effetto c riposto in ciò, die il mercanta 
si varrà de' biglietti come di danaro, soddisferà gi- impegni as- 
sunti, compierà l'aflar suo, e intra prendi; ri ((nello die altrimenti 

■ cani finiid «troie parie ilei rejiinlr fan, itti espilila per «empio chi 
o un impreadllors di Ferriera, Impioti a (auliriaic In fornace, (suoi oiagai- 
* lini, lo ibi I mio [ii de loui operai ecc. ere drj espilile the uno, die 

■ pendenze di Italie, granai ett, I Mintili del cipllab li-o, sono in lui li i 
a Sili inolio più lenii. <hr quelli del e.ipiiale cucoloui'. e tali tpes, aocbe 
o condole collo massima pmdcnia, e. il massimo [tadttJo. assai rado ritornano 
■i eli' imprendiate, primo ili un liir.^n pivioiln di auin. periodo elio non ron- 

■ rione Bgl* inlarcni di Dna Unica - 

= non doro essere preso da nna Uauea — Sottili Liti. Mi Capi il. 

. ..... r. I Banchi di ci rei, lai imi e. non pouuu tornito olle imiapicse io- 
li canali, dissodar Itero incile, iulrj|iraiil.'n' ijHwIaikiiii .li lungo corso; nessun 
il fondo iil uoo parola, deslinnlo ad ossero impiegalo come capitili! fino; psichi 
ii lo persone che pigliano I perniilo danaro par i.ìITjIIo inlrapicse, noi |touil<> che 
n a tremine più onwne lauto La uà luti do' Woiielli di Jtduwr, 6 di essere 
a porpol 'lamenta chinili: i]uatid(j la lolalilà del loto latore non aia in de- 
li naca nelle eoiie del llanro, dcic ohiieuo liovanisi io cibili il cui termina 
« an prossimo: ' 

E al irò re, pronta la decessila della moderazione nell' einellcrn figlimi. 

nfleua nrei juimne. de» pialo o laidi nitrir in rillunai g n. Storcili Lia. 

Vii Cip: JIIV. 
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unii iwebbe potuto. Ma i biglietti noi) penso aver corso fuori di 
|WU. Iti si manda 1' equivalente dell' oggetto importato, ossia il 
danaro. 

Il nostra cammei'cio ili i-s|»irl<igi , si fa nella massima parte, 

contro danaro clic riceviamo all'alio incili 1' orsetto del contratto 
È djlo, a mandalo al compratore. Il commercio d' importazioni; si 
fa Borra promessa di pag.inrnio, l'ambiali, o conti correnti, che i 
mercanti n magazzinieri dui!' estero, stabiliscono coi nostrali. 

All'una ciiclt'atlr.i ciio, le partite sitoi saldate con danaro dato 

0 promesso: non sono titoli di credilo die vadano a Milano, Genova* 
Trieste ò nvlnngh! pUi lontani, a compensare titoli di debito cJie 
quelle- pinole potessero avere conlratti con noi; ciò imporla il 
bisogno di mandar danaro. Al quale bisogno crediamo riferibile lo 
alterazioni nelle miiiiele (q:k! Ir ti' ovo in i.i peci e) e ti e troppo sovente 
fra noi si succedono. Se ne i\ì accusa ai commercianti di inonele i 

1 qnali profittano solamente di ima condizione di cose eli' essi non 
procacciano, e che ami jjuljiio a mitigare. Ma di questo non puf) 

A noi imporla di stabilir Inni. 1 la neri-s^lrì cito c'incombe 
di ritirar dal di fuori, e di mandare al di fuori l' equivalente in 
danaro, della maggiore, e piò importante parte di quegli oggott' 
die forai ano il nostro commercio. Ed a provare come la bilancia 
si tenga a stento, anni non si tenga equilibrata, noteremo die il 
nostro commercio d' importazione, ha partite aperte di dare, che 
rimangono eoi i per lungo tempii il quale i giustamente, e. con no- 
stro danno, calcolata dai tenditori. 

Veniamo ora all' operazioni' della fianca, per la quale saran 
messi in circolazione lanti de' suoi biglietti, quanti ne occorrer- 
anno a rappresentare due milioni di lire, foco importa die l'o- 
perazione si faccia a riprese; l'effetto die abbiamo ad attenderci, 
è che allretlan'.a quantità ili moneta metallica escirìi dal nostro 
Paese. Perche questo non jf.T.nies.c. con verrebbe clic la maleria, e 
la qnantit* de" cambi crescesse od crescere de' biglietti, a lale da 
rendere necessaria l'aggiunta ili due milioni di ninocta. Se ciò 
non potrà succede re. l' ii-oit.-t del ilaoarn in qnanltlà rlie rap|iresenti 
la ilirTeretiza, e inevitabile. 

Vcdrrmo piti innanzi die il l'acsc, lungi dal ricerrrne nocu- 
mento, potrebbe crescere per ciò stesso in ricdiezia vera; quando 
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una cagione «tirella di nocumento nuli avessimo a temere, nui bisogni 
eliminili di esportazione della mnnela metallica; <■ q na min la solerzia, 
u la moralità publicj. squillassero il un slalu ili cose. 

ni. 

t molla arduo, e le ducrrpan/: ne, ritunamcnii d.lle nrilOK- 
lidie politiche per do, In protanu troppi. . ,Unl ir H I- Mimine iti 
(imi trilli, li- quantità ' denaro occorrenti per ujintu, e la rapidità 
1MI.1 circolazione in un pievi tenrgesi ini lana wint un ' cuna tinca 
m abbi a a «tubiere, fra li somma dei valori commerciali moltiplicali 

per ta luru circuì «i nw, e la somma i i daurn ostie i> . j i ii. 
imiltlplicata pei la circolatone di esso danaio. .VI clic fi mani- 
festa la gran dilTi'renia tra i tcrmiui di queir i ~n/. me inenlre 
la stessa mercanzia passata in purlie mani si risia, cu consuma, 

intanto die la desn* liri serre a un gran numero di cnulratti, a 

I lemuri) le ti deteriore, I termini di queir equanime ulfinn coti 

a dimostrare, the aumentando il moUiplicalorc del denaro, osmi 
la circolazione, diminuisce naturaltneote il niulliplicaitila, di' A il 

denaro medesimo. |j circolazione delle merci e drl danaru. dice 
Slorch, ha lualdie analogia cui mtnneiUo dei tisici, t momenti si 

■aimponcunn ad renali anca, afr frsriod<i Ij </ lenta, iiijjoiIo diminuisce 

la matta. 

\: eiiuaz.one regge e s. ijimoilr* «era, aliai) agli s*dup,n 
della fiducia e dell' industria in Società, pei quii ti ogni au- 
mento di ciedilo e di dreni a (ioti e, si tende inutile, anzi dannoso 
l'impiego di nuove quantità di denaro. 

Le operazioni giornaliere del Clearing Home a Londra, dimo- 
rfi danaro, pillimi f.ii-sl pagauii-nli iiigeulissimi. 

Ma bramosi noi di iweint dami linguaggio, itisi quale I' oscu- 
lili! l'I |iies!a ad ingenerarsi lanlti più facilmente, qmtnl' i maggiore 
l'imperizia di citi l'adopera, ci si pennella di confortare l'averlo 
nostro, dell' ettelln cioè de' biglietti messi in ci ri: illazione, con quello 
ile' Maestri delta Scienza. 

.... n La quantità dell' uro. ,- rt.'ll' ai grill", lullt fiioti di 
H circola? ione. è. semine ugnale alla quantità della carta dir ci è 
« aggiunta SmWi Ubi II.. Capi II. 7"i-nd. Ferrara, 



-, 0*ni twhwmr J. Ingiurili .li l.nim. d^e <pmf[e 
i frinii iMln SiJlc li<u uimilU 'li ibiwn, >•■'■■■ ni lalure del 

. ,1 S-il rt.-lr un- tn-itf ae.piiv en eronomir pnliliqiie 

. d'im paj%, ni Tùt ioiiir <;u - i.'< une cgik «alriir ni monadi 
, mèjalliqte Jficilrf fhnalirr Orni iT tonami PolllSpm. 

^^^ * dtrmim" nn' .ijjfiiunii, mi imj ìpmì unione die si oper 
lei bigli'lli al ilciiarii. inumili uni Iljnrj si slahiliste. e compie 
iim u I liei di rr'Jidi in un pace Ma «i polrrlib* credrre the V i 



r ii-nipiw il mutOfhr il fi u-nli 
L» prrseni>a, e l'HTrlln iti 
uni dura ieri li, nu t mala di 
Cnini die lo producono e mot 

b^bì, tmpMUvao le OKMtitì 
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Altra volta gli uomini vessati noi presente, e timidi cieli' av- 
vilire, sotterravano i risparmi con nK'im di giudizio, e ili profitto. 
Nei mancheremo ili capitali difponiliili: l'operosità delle industrie 
ne sentirà difetto; ma fra il nascondere nelle viscere della terra i 
cumuli ili uro, e di argento, e l' adoprarli a coprirne la superficie 
di prati, alberi, e case, e una differenza, della quale la generazione 
presente coglierà qualche buon fruttu.e la seguirà la gratitudine 
ilei posteri non immemori, sicuramente più ricchi, e forse più lieti. 

IV. 

Fummo presti a confortare con dettati autorevoli, t' asserti che 
la moneta metallica fosse sostituita, e non aggiunta nella circolaiione 
pei biglietti di Banco: ci parve utile il far notare una seconda volta, 
che non P istrumento, ma la materia de' cambi era in detlìcienza 
tra noi: finalmente ci arrestammo a considerare l' intervento della 
moneta metallica nelle importazioni degli oggettfche ci abbisognano. 
Se ora penseremo agli etfellì di una forte emissione di biglietti di 
Banco, quale sarebbe lineila di Une milioni di lire, riferita alla 
moneta metallica che verrebbe a sostituire, e al bisogno perenne 
della moneta sless.i [it-r le cnuipere idi' estero, potremmo intravedere 
difficoltà generate da ciò, prima al commercio, poscia al. nuovo 
istituto, il quale sarebbe chiamato assai prcslo, e in proporzione 
maggiore della prevista e calcolala, a cambiare in denaro i biglietti 
emessi. Se per la natura dei fatti testé esaminati, non avessimo a 
temere ima insistente e perenne rinnovazione dei medesimi, il male 
sarebbe transitorio, e poco avvertibile; ma se accadesse altrimenti , 
se la conversione de* biglietti in denaro si ripetesse con insistenza 
a breve intervallo dalla loro emissione, il Banco sarebbe costretto, 
per lo meno, a restringer di molto la sfera delle sue operazioni. 

Son troppo note le difficolta e i danni die si accompagnano, 
alla necessità di richiamare il denaro che ha emigralo da un Pa- 
ese. Il Banco di Londra per biglietti che in sovverebio numero ri- 
tornavano ad esso, ond' essere eambiati in denaro, duro parecchi 
anni a far battere monete per &50 mila lire sterline. L'oro per 
lineala ingente operazione, era comprato in vergile al prezzo di 4 
sterline l'oncia, e passalo dui Banco ai portatori di biglietti per 
5 lire e Ì7 scellini. 
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In un IBM'- prilli ili minici* e ili wc Uc. e magro ili risorse, 
qursii full" mm \tnAm \ ■ t*i i S**'" I' "! - iWvtawl prestar 
fede air efficacia ili rarj'-f il i-ndr v im Iti <i|itg gravarlo: uolreb- 

lione ili domande a nmW-i, molli; :li';at.d:i gli agonli il! caiuliio 
La rosa D-in sarchile nuova, equi cium: altro*- è acca 'in tu, mgio- 
ncreld.o perdite assolute ni porlaioH 'li bigi rei li, mentre assicure- 
rebbe numi Itti-ri u^li aiitmi-.li. Li! .1 in qual moón. 

Suppongasi un fianco rondalo din '•n milione In moneta, il 
quale mandi fuori biglietti per ire milioni al 5 fìfi. Il frullo tifi 
suo capitale sari del li 0;0. Ogni n/ionc di L. 1000 por Ieri un 

slraztone, il frullo distrerà 'a L. 151) ossia 12 (1,0. Immaginiamo 
che l' animili i strazio uè di quel liane» emetta bigi itili per un alleo 
milione il -pialo, sovveroliio per h eirnolavjoiw, faccia perdere il 6 0/0 
ai biglietti. Ogni portature ili luglicni perderà allora il 5 O/il su 
nuli i valori da esso posseduti in Diglieli!, M i quale sarà la perdila 
dell'azionista sul suo dividendo' -ie i biglietti non sv.:wern scapitalo, 
egli toccava, pel nuov i milione enic-n, un frullo del 17 11/11 sul- 
1* azione di t. 1000, ossia L. 170, in™* di l„ 120 c;i-atl'era 
prima. Li perdita sarà per psotld ,ì ll/i> in queste !.. 1711. le quali 
si rid tiranno cosi a L. 161: SO: ma siccome pi im i di quella nuova 
emissiotie di biglieli". egli tuccava -ole L. liti, avrà gii. e lagnalo 
L. 41: 50. 

Questo è però disor diiw '-vitalile. .; non temibile con un' \m- 
minis Ira* ione saggili, pruderne e capace di iv.i.ilci: allj correlili 

die han aria di fecondare, meni. 'e rumano. 

V- 

Dicemmn [Kirofit, cb?I' vsoila ih! d'iaro. quando non nuocesse 
ne 1 rispetti indienti, pctrehlic i,i"n:rc ni pacfe ove si opera; e la 
ragione i! pronta e semplice. 

1 lamenti die si fauno (ri peliamolo) per la scarsezza del da- 
naro, sono lame mi riferibili a quella del cablale. Un l'aeseba sempre 
necessariamente la moneta oeconvnk a' suoi candii. Consideri amo 
die l'oro e l'argento anelic in rn: m.i di moneta. è merce. Ora il 
paese elie difella di una merce, fari uia-radi nl'.aiei-la, r l'niierrà, 
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■UndnAe un'altra die gli sovrabbondi. Se [«.itici Ji quota, diret- 
te ra dell'altra, ma si noli bruì- die il difetto sarà imputabile Rilava a 
questa soltanto. La prima gli sareblw seo7'allr(i importata dai paesi 
ove trovasi, se il cambio fosse fallibile. Ora nessuna meri:e passa 
pili primlumeule da miluogo ad nn altro, quanto l'oro c l'argento, 
per la facilità di trasportarne gran copia, in poco spazio. 

1.' andamento di questi Tutti roinnit'rdali, quando le pruihliinni , 
e le vessazioni non to contorcano, è facile e spedito. Se il denaro 
scarseggia in un paese, ivi liii ar.i. l .ili iinimil.i. che il prezzo delle 
cose, confrontalo con qoplli' del denaro, scema. Pili cose si daran 
quindi, per la stessa quantità di moneta. Giù farà cheprontaincnle 
neSncrcali ili quel paese, verran compratori ili qnesle fuse, portando 
danaro, lino a àie il prwzo ili questo e ili ([nelle, si livelli com'è 
al di fuori . 

La deficienza di moneta si può far sentire laddove il paese, 
soddisfalli bisogni, e tributi, scarseggi di merce cambiabile, ciò che 
torna a dire, scarseggi ili rapitale. 

Ora, aH' emissione de' biglinlii di Banco, po' quali (rimossi 1 
(Ianni derivanti da altre rapiniti) lin i (uri.; ili (Ijinarn sia mandato 
ruori di paste, leTri dieiro necessari* mente, l' introdniione di ciw, 
snlle quali le nostre industrie potranno esercitarsi e crescere. Il 
cambio die si farà fra nn oggetto di sua nalnra improduttivo, 
qnal'è il danaro, con altri produttivi, aumenterà senta dubbio la 
riccheu.'! interna, quando ani falsa diramile dello spirito pnblio, 
o queir ignoranza, tanto detestata e condannala a parole, e si lie- 
vemente combattuta co' fatti, (I) non disperila in futilità, e in oggetii 
di lusso, la porzione resa sor fershia del nostro capitale in monda 



Giova riassumere in qualche parola i punii principali di (piedi, 
parte del discorso, prima dì proceder olire. 

Noi dividemmo in due il campo delle nostre industrie, dando 




al penatilo dall' «non, quando della™ tonili: amare pitale. 
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la pili e» lesa ecospirus pnr'i ;tll'ii:,'rii-iillura. Ci parve che a qnesla, 

l' Istillilo ili credilo Pia noi progettalo, itili) fosse per arrecare sus- 
sidi diretti, iqiulì io una curia mi. lira sarebbero invite volli alle 
■lire industrie. Orcammo ili rtmovere I' opinione riie ì biglietti 
di liane», siano danari aggiunti alla eirrolajfnne oc" caini». Acer- 
nammo al danni! clic Li sm'IiHhi'Hi. ili 1 ' b^lii'iti il .1i>n.tm potrebbe 
arrecare, per In necessità dell' intervento ili qnelln nelle conlralta- 
lioni, e nei pagamenti all'estero. Indicammo un' milita possibili 1 
nel cambio fra la moneta uscita per la presenza de' biglietti, c fili 
oggetti in quella vece introdotti. 

Volgiamo ara il discorso all' interesse de' capitali che la Ustica 
liberebbe al fi OfO. ' 

n La ragione dell'interesse, i la misura del profitto ncltoilel 
ii rapitale. Tulli r lucri eccedenti, risolvonsi il) compensi direna- 
ti niente indicati coi nomi ili risr/ii. ili turr. ili fagliata, di vantag- 
li jfj di rdaaoni, n dì petizioni. (I] 

La storia dell' interesse percepito sui capitali imprestati, è storia 
dell'umana industria Pcwritlo e condannato l' interesse del danaro 
nel medio Evo, studiando addentri) quell'epoca, nella quale un 
ordine nuovo di cose sì preparava per la Società, con direzione 
delle forze morali e materiali degli uomini, diversa per molli e 
grandi rispetti, da quella lenula ne' secoli che la prrcedellern, ve- 
diamo die la necessità imposta a ubi cercava capitali a prestilo, 
era il più delle volte determinata, non da impulsi d'industria, ma 
d.t bisogni di campare la vita. Il prestare chiedendo c volendo un 
inlrrfwr sulla cosa prestata, era dunque riguardalo come tino spe- 
culare e un lucrare sugli oggetti necessari all'alimi esistenza. 

Quando l'induslri.i crebbe. col crescere e allargarsi la libertà 
ri i'l l.iiorii, i capitali divennero veri agenti di produzione, dei quali 
il possessore che min ne Taceva suo prò, chiesi- £riistissimniucnle 
un profitto, cedendoli a prò di un altro. 

Sarebbe fuori ili lungo, ma ulil ' a crm-iib'rare, perclli 1 , cessate 
|e cagioni antiche per le quali le leggi Ecclesiastiche e Civili per- 
seguitarono l'interesse percepii" sui espilali prestali, fra industrie 
crescenti e reclamanti ognor pifi il sussidio di qnelli, sia sorto i' 
socialismo, min acri ani le. distruggere culla il istruzione dell' iiitercsie, 



l'opera ili pniRra» die per l'unione, e pei I' aiuto vicendevole 
del capitali! e iteli' industria gì va svolgendo. 

Resta, coniien dirlo, un rimasuglio di pregili dui anioni e in invi, 
nel prescrivere die si fa al capitale in danaro, culi' impero della 
legge, il limile dell' interesse. 

Non e valso fin qui l'animili iit pubbliciali ed EctmrauUli 
eminenti [ter ingegno e domina, non le lolle pavla meni arie di due 
grandi Nazioni; ]' interesse ledale si regge, e si reggerà lincili, 
panni, nun sia penetralo nel!' universale degli uumini la convinzione 
die il denaro e merce, dicasi pure per natura e per ufliei supe- 
riore a tulle le olire, di cui le industrie sì giovano-, ma sempre 

Quantunque perii l' interesse de' capitali prestali, sia dalla legge 
lissalu, dubbiaci riconoscere, e k) vediamo ogni di, die se la legge 
del bisogno lo impone, aneli' interesse si altera. Sarebbe errore e 
damili il cercare di modificare queste naturali alleraiioui, uve non 
fossero prinu iti"ililii;ite le chinili the le [irò movono. 

Quando in un Paese per fallo universale e coslanle si rerili- 
casscclie 1' inltretu richiesto e niii'niiin fosse per esempio del G u/1, 
uni crediamo die sarebbe, non solo vauo il comandare, ma l' im- 
prendere di liei imi urlo al ti, prima che fossero venuti menu i molivi 
ebe lo determinarono, e tengono al J.. 

Mi si conceda ili qui riferire alwujhtllt,til appropriate panile 
clie un gran Ministro, e grande Economista, Giacomo Turgot, lasciò 
scrino suUaiuisura dell' intamsc u il nuate, negli dice «e come in 
« mare die innondi una tasta contrada: le diiieddle montagne si al- 
« zano sona le acque, e formano isole fallili e coltivale. Se quii 
n mare procura un' uscita alle sue angue, a mano a mano che 
11 abbassano, il pendio delle montagne, poi le valli, poi le pianure 
11 appai'iMonOj e si coprono di producimi d' ogni maniera. Che 
K I' acqua si alzi, 0 scemi ili iru pieiL', e immensi territori saran 
n tolti 0 resi alla cokivazinne. 

Questa immagine pre*a dalla Natura, parmi die renila a un 
I rullo, 1» quella della poteii/a dell' interesse, u diciamo reddito netto 
de' capitali, e dell' iiii|*>trii/a a prestabilirne uno. Chi potrebbe 
infilili Ussaro il livello del mare' 

Quando avessimo a portar gimtuiu su quello awinii*iu(n nel 
piogeno delta Banca, dico, del Ò 0(0, ameremmo di volgere multe 



figurale indagini sulla condifinnn cmnomìca, fatta ai capitali ne] 
nnsiro paese, onde portare avviso dilla sua naturate oro veniva. 
Pprft 1' avriamenln de' nostri risparmi a libarsi ne' terreni, sarebbe 
jaros milione anllicicnle a dichiarare prr I' intrrrttr ile' rapitali, una 
lenitemi! a salire, ineunti fosse già determinala un" elevazione 
supcriore al 6 Off. La fissazione ile' risparmi ne' terreni, iliniinnendn 
la (piantiti ilei rapinilo ili^wiiil.iili'. elevo la misura dell' interrar. 

In non mi proposi ili guardare 1' [slittilo che si annunzia fra 
noi, ne' suoi risibili cdjjii azionisti, e pero non ho a rispondere a 
Hii anias.se di scorgere nelle mie parole, im proposito a pili larghi 
]n Nili per 1' hliliitn medesimo. Volendo considerare questo ili fronte 
agi' interessi del paese, panni ohe nvp la sua azione si diramasse, 
ndla maggiore e miglior parte delle industrie rlie lo animano, 
sarebbero a ponderare gli citelli dei frullo de' capitali emessi. Il 
finale no» si conformasse a quello comandalo dalla nostra condi- 
zione it mirri. 

Ignoriam forse che in un paese limitrofo, dico [' Estense, IVntit- 
rewe consentito per Legge ai capitali prestali, >> superiore al pro- 
ponto dalla nostra fianca? n&n potremmo perch'i ti-mere ttnn diser- 
zione di quelli, non compresi nella sfera della sua azione? Giova 
ricontar qui die la Banca di Francia fu noi IS47 costretta a por- 
lare Vintireut daH al SO/), alfine, disse Leon Faucher, à' arrfter 
l' exporlatim ile» esprces. 

1 capitali rappresentali in denaro, hanno mnbilità, e (mi si 
passi l'espressione) sensibilità, 'la rendersi somiglievoli a quegli 
animali, che compiono nell'anno lunghe •• faticose peregrinazioni, 
ritiri'- corcare e trovare min clemenza di lido, confo ri uri Ni alla loro 
natura. \ cielo rigido, l' emigra fio ne riuniiicin; a irmjiefiiln, si i islà 
o cambia direzione. 

ì'ni premio ili slrnn'zza. por un» rfi'r p^ggi", qualcuno iplcr- 
rompeudo potrebbe notarmi, ri ilirhiarntr furar un cmii/HOnc thgìì 
interessi ftevati pe' raplt'lli prrst-'ti* no» ri riti-nrijile ili far rosi la 
giitrrn ali iniìuflrin e li! prwjrfi.nr l'uni si Iminmin ih' gravi /«ori 
rhitUi r arrnrrlnti ai rapitali <H dnriai-n-. cero qnà ini hlilnla rkt 
si jim/imicrfi uffYirural ìiOff, muriti- riiifia linlraiiirr Ariuarrhi' 
In fendiamoci per carila! io iinnrii eoo Inni» le forzi- doli 1 Miao 
[a possibilità, e la rea 111) di un inlere«<c minimo pi' capitali, rome 
quello che sarebbe termometro sicurissimo deli' auuinfJaaia dii|ui-sli 



I i [il ali discende] ehi ir io allora ,i fecondare il lavoro nelle in Unir 
classi della Società, ma come min creilo all' efficacia di tulli gli 

arlìflri che mente umana pini i vaginale, perche la misura del- 

1' interesse del danaro, si sensli italla linea che la necessità delle 
libo anitra tracciando, cosi Mimo chi* «li -fnr?i lemlenli ad aderirla, 
nuoceranno a chi II opera, ed a quelli no cui si operano. 0 risii— 
tuln nostro potrà wddisfare a tulle te domandi? idunee eh? gli ver- 
ranuo dirette per ottener capitali, e questa concorrenza possente 
determinerà in piò o ninni di tempo, un allonlanamenlu, e colloca- 
uienlo altrove, di quelli die «in estranei alla Banca. O coni' S cre- 
dibile, quesla, limita i servigi a cerle classi d' industrie, e d' indi*- 
striali, quelli illr vaglio che adoprano capitali a corte scadenze, p 
la parie di essi acoresciiila per l'Interesse abbassalo, farà che là 
restante per gli altri impieghi, cleri le sue esigerne. In altre parole, 
continuando per questi lo ste>M> mimerò ili domande, e scemando 
ipiello dell' offerta, dorrà qui pure verificarsi la legge economica 
the rcg^e l'equilibrio di lult) i negozi. 

Non d i meni itili amo, die mcnlre la Banca di Francia, ha reso 
e renile malli e importanti servigi al publico, I" industria agricola 
in quel Paese doveva, non e mollo mirili ni re Ann Ifi 0/0 d' inte- 
resse ai capiljh die le necrosi lavano (I). 

Altra rolla in mi Paese del Cnntinenle Europeo, la misura 
dell' in! e resse del danaro era discesa al ■> 1/2 per renio: quel Pa- 
ese aveva lorealo la cima di peiTeiione nelle sue industrie: quel 
Paese era l'Olanda. I Capitalisti ai quali mancava occasione di 
rollucare i loro risparmi anche a quel piccolo interesse, li spedivano 
ov' era pili elevalo. Da citi i grossi cumuli di capitali di cui gli O- 
landesi, in forma di fonili jxtbMìà, arano ( e in parte san forse 
ancora ) proprietari in Francia. Inghilterra, e Russia. 

Enrico Slorcli il quale pale*» molle e grandi velila per l'ani- 
mi ni stia rione della Russia, a chi doveva un giorno divenlarue il 
Padrone, combattendo l'errore che voleva moltipllcali gli infrijiioli, 
nude moltiplicare (si ripeteva) i meni a prnmovere l'industria, 
disse parole accomodale al caso nostro, ove alla voce atvgnnt', si 
sostituisca l'altra ili liit/Ht'tti. Hcrole: » Quando ila una parte i 
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ir capitali prestabilì diminuiscono,. •• che rfair.allrfl « ne diirggo- 
,oni preMMza'awn: più- bisogna bene die l'interesse salpi; 

* tttt« tÈMtMtelmpaii in Russia. Tinte queste persone die »>'— 
<r fiìiano a jWMliW, non ceroni» in appanna che degli assonnali, 
« ma siccome non si cercano che per comprar merci, oper paga- 
li re i propri creditori, i quali usualmente li impiegano a compe- 
h rar tnwiili <n 'SWMIB* wmn la merci che si «rame- Voi miele 
n die moHIplleare gir asiepali, sarebbe . b(n!.l il mezzo di far al- 
ti farei) prewo nominole delle merci, ma mm mai quello di fai 
n ribassare' V lnMrewe. L" interesse non può ritastare se nun<|uaii- 

* do I capitali aumentano, e questi non ponno aumentavo se non 
ii per recccdemta della produzione sul consumo. 

„..,.. .,i»IL. ■ i iw 

Il progetto per la nostra Banca, slabili rebbe quattro categorie 
di Biglietti: una di 1 00, l'altra di aSO, la leaa ili WH), e Squarta 
di tOOO lira. 

É lodevole eolih* die non siano ululi proposti biglietti. al dis- 
solto delle 100 Kre S il modo questo di rendere necessaria la mo- 
neta metallica per le con trattazioni in prezzi inferiori a quel limi- 
le, e impedire ehfl mandii il denaro, laddove il suo ufficio e pies- 
soedie necessarioi dico le compere e vendilo al minuto. 

Per le tre categorie di .biglietti di 250; AOO: e iOUp lire, è dato 
faeolla alla Bano», in qualche raro caso, di. giovarsi di una dila- 
zione ai psganiBnli, di un meso per la primardi duai.per ,l» :r *e- 
conda,cdl Ire perlailerza categoria. — Se i biglietti di isancfJwn- 
no a reggersi al pari 'Iella moneta metallica, ,r. iivlisp-.' inabile, .fra 
le alice cose anche qne8tn„.cheinessao dubbio |HH8fq« pi>Sn8*W ire 
do 1 hlglieinVdi poterti eambiar sempre e prontamente eolia iimu." 
ta metallica. Ogni incertezza per cifi, e pagaia con mw diminuii n- 
ne di prezzo nei biglietti. Sta bene eliti si avvisi il public», che 
l'Amministrazione della Banca, noti profitterà del In dilazioni, die 
in oasi rarissimi; riì determinerà un elicLlo più lieve, ina iosumo 
inevitabile una differenza di favore, fra i biglieiti rimborsabili a 
vista, e quelli die ponno essere colpiti di sospensione al pagamen- 
to, rnole differenza di favore dovrà necessari amento Iradur-i 
in una differenza di prezzo. 
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Chi IOMMH il progcllo della Banca, ville seuia piii, Mi Un 
questo, e crede rimediare ni difetto, mi proporri' un (rune frutto, 
RB.BhHe dai bigi ietli di S60, oODeliHK» lire, quando potò abbiami 
circolalo nel ptiblico per oltre sci mesi. Buon.oumero ili Menti 
biglietti, rimireranno ed usciranno oasi .di ntio»0;, diluii llllizi.dcl- 
ta (tanca nel frattempo, e Te ne sarà sempre Iti. chrolaiiipiiesi'iua 
premio di frullo alcuno! tua ouimel tendo quella musi il era* ione, ri- 
corderom qui, come ad ovtiarc agli cQ'elli di nn subitaneo concor- 
do di Biglietti ni pronto pagamento, le impagli»; dui Bandii Scoz- 
zesi, dopo la meta del secolo scorso, immaginarono d: inserire ne' 
'loro biglietti, una Gannito d' opzione, eull.i quale i Direttori della 
Banca, potevano procrastinarne di sci mesi il pagamento, sborsan- 
do silura pero (si noli bene) il frullo legale, insieme all'ammon- 
tale del biglietto. Questo die Smith battezza col nome di abuso, 
prevalse grandemente nel 1763, e 1763, ma le perdite che qne' 
biglietti 'Inóeavann nn' mercati, sollecitarono mi' allo del l'ari amento, 
clip soppresse ipletla Clausola di opiinnc. 

Clie se Togliamo spìngerci col pensioni a;jli eventi pei nwali 
le Banche sospendono f loro pagamenti, vedremo' rche le dilazioni 
assicurale alta maggior parti? de' nostri biglietti, non sono in so- 
stanza che una minaccia di Mi^ieusione tioniiima, la quale può nuo- 
cere perennemente alla loro copiosa circuì ozi' me; quando l'cvenio. 
ove pure si presentasse, ragionerebbe per nccessilà ineluttabile di 
rose, l'effetto medesimo. Diciamo pia chiaramente | Sa l'Islitutoe 
assicurali! (ter la sua costituzione, di potere in lino, due, e tre 
mesi smldisftre il pagamento anche delle tre «rie de' biglietti di 
•-'•in. B*| e IODI» lire, può essere mai utile di anlici|iarc, e tener 
"viva sempre ta mioaecla di una «utensili ne ai pagamenti, per, la 
qnale t impedito die quo'' biglietti siano in rotto equiparati alla 
tnonem metallica? Calcolato il loro ammnntare'ad un milione nnin- 
quecentomila lire, gli azionisti eolia somma a cni sonosì obbligali, 
potrebbero piuttosto, iu uno de'rari casi previsti dal progetto, con- 
correre con equivalente parte delle loro obbligazioni, al pron lo 
pagamento, rtfiiipcranilone I' ammontare in effetti scontati, e in li- 
toti ili prestiti. Ciò salverebbe i) credito e gl'interessi dollMMiltilo, 
e non dannegerebhe gli azionisti: die se a tale procedimento di cose, 
stoppinasse l'insolvibilità di alcuno di quegli elTelti. e di qnc' lito- 
li, e il danno patibile per ciò dagli azionisti, .risponderemmo die 
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questo immiti sarchi*' ad ugni iiiuilu per essi procrastinalo, ma unii 
impellilo, djpnoidii 1 l' iii-nKiliilii.'i ili quegli «lletli, scoisi' 

il icnqto del quale la &uvm dichiara di volersi giovare pel rim- 
borsi! de' biglietti, gli Azionisti sarebbero teuuli 3 rimborsarli dVI 
proprio. 

Vili. 

La Banca accetterebbe deposili. 

Il progetto non dice a quali condizioni, ed a quali usi. I de- 
positi aprono un campo di azione per quest' Istituii di credito, il 
quale sorpassa l'equilibrio presentalo fra le somme de' biglietti per 
la circulaziune, e quelle cauirihnUe, ed obUgalorie per gli aiiotti- 
sti. Questo campo puù allargarsi a misura tue le operazioni au- 
mentano. Non i prcvidibile la somma di depositi che una Banca 
può ricevere. Il vantaggio ad essa, e al Paese ottenibile,, per le 
somme clic incuoiasi cosi a contali» dell' iodi islri a, le quali pote- 
vano restare inoperose, chiede nell' effettuazione, una prudenza a 
tulle prove, pereti in uno di qne'ean rariuimi previsti dal pro- 
getto, il vantaggio non ai cambi in turbamento e danno òegl' in- 
teressi universali. 

Quando la Banca rosse chiamata a rendere prontamente l'am- 
montare dei depositi ricevili i, t allora che le difficoltà sareblmro 
per essa tanto più grandi, quanto fosse più laniuno, e meno si- 
curo il rimborso de' suoi tilnli di credito. 

I Banchi che si dissero di deposito, non facevano prestili ette 
sovra materie di valore prontamente realizzabile; invece di paga- 
re, ricevevano un Trullo dalle loro operazioni, compiute; i a Tatuag- 
gio de' depositami, fra lo qnali princi pai issi tua quella del IrgsiV- 
rimento sui rcgislri, bilanciando le parlile di debito, e credilo di 
mollo persone, senza, o con l' intervento di poco denaro. siivi' 

La sicurezza pei depositanti era a prova di ferro e di font»; 
i loro deposili avevano la guarentigia della citta o dello Sialo: il 
quale retribuiva cosi i Banchi, del vantaggio che presentavano a 
tutti i cittadini. 

Ke' Bandii dove f;li azionisti sono responsabili non sulamenie 
'Idia lui al ila della loro azione, ma di quella della loro fortuita 
i deposili hanno tuttavìa una larga cauzione. Ma non i cosi di un 
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Istituto, nel rjnale fi somma delle obligaiinnl degli aiionisii, f> 
calcolata m relazione soltanto a quella de' bigirclli da emettere. I 
depositi aprono una nuova partita pel Ranco che li vir.cvc 1 , mnlio 
la quale panni indispensabile di presentare mia garanxia. 

Taccio del frullo da proporre per questi, il quale è legalo 
alta destinazione che il Banco darebbe alle somme depositale, e 
quanto più sarebbe idonea ad assicurare il depositante, tanto sce- 
merebbe nell' Istituto, col scemare dei risebi, l'onere di au- 
mentarlo. , - : '"' 

Anche qui la diffiéoluì gravissima a sudare, i la conciliazione 
fra la unibili* del eredito, e la stabilita dei negozi cui intende 

IX. 

Il Governo fa prova di amare e proirggpre l' muramento Tra 
noi di quest' istituzione, col l'am mei [ere come danaro alle Casse pu- 
niche! suoi biglietti di circolazione, da eia una necessita pia grande 
per assicurarne il buon andaménto; giacchi le scosse patibili dal- 
l' Istituto medesimo, si propagherebbero, anche per questa via, a 
tutti gli ordini de'cit ladini. Ove la Banca non valesse a soddisfare 
le domande per rimborso di biglietti, e di deposili, t chiaro che 
lecasio psbliehe, polrebber sovraearinarsi di (itoli non prontamente 
esigibili, quali sarebbero i biglietti in eircnlanone, e se i bisogni 
dello Slato lo reclamassero, sarebbero numi carichi di chi non 
partecipò nè ai vantaggi irà ai riarmi dell' btfa :w. rlie '"^Hibew 
nella ■■ bilancia iter rifar l'equilibrio turbalo. 

-^Nette iltWiopeMzionrfra In Banea.e'll Gòverno. sono previste 
e n^luW'le'^tterttrgie possibili all' Islihltn, h quali lo salve- 
ranno 'per quèsu 'parie dai mali tanto pia 1 temibili, quanto quelle 
operazioni si eompiono sovra scala 4i gran dimensione. Sa questa 
progredendo, la Banca di Londra, e quella di Parigi, soli diventale 
più presto macchine di Governo, che istituii di privati azionisti. 

Finche la Torca preponderante di chi regge la cosa publie.i. 
resta affiliala ad animi deliberali a non turbare il necessario equili- 
brio fi» le prngellate guarentigie, e le operazioni della Banca, questa 
gioverà ne medesimi, ogni u/taliol'a il Gì» i: i |Vir[- -:in ;i n quellr, 
operazioni. 
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x. 

i< Sommale le parlile prò e conilo, credete voi clic la Banca an- 
nunziala Tra nei, gioverebbe al Paese ? ti Se mi lenisse diretta que- 
sta domanda, abbai Ni ri™ ^iiMriìot.i itali: ^iryouii ri [azioni di varia 
natura che mi fi toccalo percorrere, risponderei con uu Credo for- 
mulalo in questo modo: 

Credo die non tanto le Banche di deposili, e di circolazione, 
ma clic tulli gl' istituti di credito e di associazione, appartengano 
a quella classe di trovali, ebe si determinano urlio Società, giunte 
a grandi sviluppi di morale e materiate potenza, ed accennando a 
bisogni nuovi, di nuovi c cresc-nii onerosi, suno come cemeuto 
ebe li riunisce e consolida. 

frrdo ebe le cootiogeme le quali preparano, e preludono il 
iorf!f re di qucRl' istituii, m palesano per un' cinVranza di vita, 
ebe trillici* dall' aspetto del fuse ove si vuglion Ussari 

("redo che questa tanui desiderabile esuberanti di viia. man- 
chi a noi, e che a procacciarla, non valga il progettato Istituto. 

Credo che Ira i mezzi efficacissimi ;id acrri srcrc la potenza pro- 
duttiva di un paese, sia quello di funii.ire de' produttori: per pro- 
duiione intendo mito quanto tale a rendere servigi alla Società 
Dichiarando megliu l' idea, dirifc Ofilo ebe il miglioramento mo- 
rale, drbtw andari innanzi, o almeno avvicendarsi al inatcìiale. Il 
prinio fa lenirò di tulio per fornire il serondu: qupsln ove pure 
avvenga, dissocialo dall' altro, sarà disperso, e in breve annientato. 

iti . the la Banca da istituirsi fra noi, gioverà alle classi 
commerciali, per le operazioni, in ispecial modo, clic al commercio 

Credo che di quesli giovamenti si osculeranno rarorcrolmenle 
le altre classi sociali, nella misura delle necessarie, e frequenti re- 
lazioni, che le ime alle altre collegano. 

Per altri istilliti, utilissimi ai paesi ove prosperano, quali sa- 
rebbero le casse di risparmio, e quelle di Credito Fondiario, di 
cui fo delio che avrebbero a fondersi nella Banca progettata fra 
noi, credo ebe possano crescere alitilo, a dicasi insieme, ma non 
dinlro ([itesi' istilulo. 

La natura diversa, delle diverse operazioni, richiede per quelli 
una vita allatto separata, e distinta dall' allru. 
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